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GIO, presente sulla scena accademica e culturale dal 2009, ha iniziato con una 

NEWSLETTER quindicinale una nuova forma di dialogo con le iscritte e gli iscritti e 

quanti sono interessati a queste tematiche; saremo presenti nel dibattito 

contemporaneo, che richiede sempre una presenza vigile, a 360 gradi, e chiediamo 

altresì una interlocuzione con voi. 

 

Scrivete, proponete incontri, segnalate notizie e fatti che “diano da pensare”. 

Il Comitato scientifico di GIO 

 

 

Il mea culpa di Angela Merkel 

 

Quando il 24 Marzo la Cancelliera tedesca è apparsa in televisione chiusa in una delle sue 

giacche in tinta unita, per l’occasione in giallo, ha destato un grande scalpore per la serietà 

del suo tono di voce e l’aria contrita, mentre annunciava di voler annullare una decisione 

presa solo il giorno prima, quella relativa ad un nuovo lockdown duro per i giorni di 

Pasqua. Ne aveva il motivo per applicarle: la pandemia non stava arretrando neanche in 

Germania, anzi i contagi aumentavano ogni giorno. La Merkel, tuttavia, si era resa conto 

che in così poco tempo le restrizioni non erano fattibili e, quindi, ha chiesto scusa ai cittadini 

ed è tornata sui suoi passi, prendendosi in pieno la responsabilità del suo sbaglio. Ha detto: 

«Un errore deve essere riconosciuto e corretto in tempo». Chi l’ha ascoltata è rimasto 

sconcertato: quante volte abbiamo sentito uscire dalla bocca di un politico parole di scusa? 

Non a caso il giornale tedesco Sueddeutsche Zeitung ha visto il gesto “già nei libri di storia”. 

Certamente, ha pesato sul suo gesto il calo di consensi del suo partito, il CDU, che lei ha 

cercato di non peggiorare, ma è comunque stato un gesto responsabile il suo, fatto con una 

sincerità disarmante e in modo diretto, da persona che non ha mai preso sottogamba la 

politica per ben quindici anni. Potremmo permetterci di osservare che il suo pragmatismo 

deriva anche dal suo training scientifico, visto che Angela ha conseguito un dottorato in 

chimica fisica e anche in questa circostanza è andata dritta al problema, senza 

tentennamenti. Una donna leader del suo livello ha un tale carico di responsabilità che aver 

imparato fin da giovane a inquadrare le cose in modo razionale non può che esserle tornato 

utile. 

 

https://www.repubblica.it/esteri/2021/03/24/news/coronavirus_germania_merkel_chiede_scusa-293601045/
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********************************* 

La regina della tavola francese non è una donna ma un formaggio 
 

Nel nostro intento di mettere sempre in luce l’operato positivo femminile a qualunque 

livello, ci siamo imbattute in una notizia che sembrava riguardasse una donna, dato che la 

protagonista veniva definita la regina della tavola francese, ma con nostra grande sorpresa 

abbiamo scoperto che era corretto il sostantivo femminile, sebbene la regina citata in questa 

gustosa notizia proveniente dalla Francia era … l’italianissima mozzarella! Infatti, da un 

sondaggio è uscito fuori che i francesi, notoriamente affetti da caseofilia, cioè passione per i 

formaggi, (consumano pro capite ogni anno 26,4 chili di formaggio a testa), nonostante 

l’ampia scelta dei prodotti della loro terra benedetta, prediligono la nostra mozzarella. 

Charles De Gaulle ha detto a suo tempo: «Comment voulez-vous gouverner un pays où il 

existe 264 variété de fromage?», certamente non avrebbe mai potuto immaginare che un 

giorno la mozzarella li avrebbe surclassati. Va detto che ha contribuito a questo gratificante 

primato il fatto che la pandemia e i conseguenti confinamenti casalinghi hanno portato in 

Francia il consumo di formaggio alle stelle, essendo questo alimento adatto a fare sia da 

ingrediente che da piatto principale, non parliamo poi delle mitiche “raclettes” o dei pasti 

più raffinati, che annoverano sempre il formaggio tra i segreti delle loro deliziose ricette. 

Applausi, quindi, a sua maestà la mozzarella, che con un clamoroso +21% ha stracciato 

persino la raclette (+12%) e il camembert (solo 2%). La nota di colore di questa notizia è che 

non è stata la stampa francese a diffondere i dati in questione, ma il quotidiano inglese The 

Guardian: del resto si sa che gli inglesi quando possono tirare un fendente ai francesi sono 

sempre contenti! 

 

********************************* 

Una bambina che non si perde d’animo 
 

Fiammetta Melis è la figlia di dieci anni di emigrati sardi e, davanti alla necessità di seguire 

le lezioni dei suoi insegnanti con la didattica a distanza, la famigerata DAD, ha deciso di 

usare l’hot-spot del telefonino che in Val di Sole, essendo la connessione nel Trentino molto 

buona, le consente di studiare con le maestre tramite il monitor del computer appoggiato su 

un tavolinetto sistemato su un prato dove suo padre Massimiliano porta le pecore al 

pascolo. La piccola è iscritta al quarto anno della scuola primaria di Mezzolombardo, in 

Trentino appunto. Quando le scuole sono chiuse a causa della zona rossa, deve seguire il 

padre che lavora in montagna, mentre la madre fa l’operatrice sociosanitaria e, quindi, non 

può portarla con sé. Questo significa che Fiammetta segue le lezioni di matematica e italiano 

attorniata dalle 350 capre autoctone, passirie, mochene e sarde, allevate da suo padre che è 

originario dell’isola. Quando serve, riesce anche ad aiutare con gli animali, il che dal papà 

pastore è giudicato molto utile, essendo entrambe le attività strumenti di apprendimento 

importanti per la crescita della bambina. Di tante storie sentite in questo periodo della 

pandemia relativamente alla didattica a distanza, questa è forse una delle più peculiari e, 

infatti, Fiammetta con i suoi cappucci di lana a tinte vivaci è diventata virale sul web, 

http://www.insiemeweb.net/?action=show&post_id=4774
https://tg24.sky.it/cronaca/2021/03/24/fiammetta-melis-dad-montagna
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provando che le donne, anche molto giovani, hanno una grandissima abilità nel fare di 

necessità virtù. 

 

********************************* 

Gli effetti negativi della pandemia sulla leadership femminile 

 

La pandemia, specialmente nell'ultimo anno, ha prodotto una stagnazione e, in alcuni casi, 

un’involuzione, nei confronti della parità di genere. I dati ISTAT e quelli EUROSTAT 

evidenziano un’ulteriore squilibrio nei salari tra uomini e donne, nonché una sensibile 

diminuzione dell’occupazione femminile. Ma c’è di più: oltre alle disparità sul mercato del 

lavoro, aggravata ulteriormente dalla pandemia, soprattutto nei Paesi meno avanzati, tanto 

da far coniare il termine Shecession, il tema della diseguaglianza di genere costituisce 

solamente una parte del più ampio discorso sul gender gap che, secondo il Gender Gap Index, 

introdotto nel 2006 dal World Economic Forum con un aggiornamento annuale, indica il 

2020 come l’anno peggiore finora. Secondo il Report effettuato, che misura il divario uomo-

donna per ogni Paese in quattro campi - partecipazione ed opportunità economica, 

istruzione, salute e potere politico - i Paesi nordici si collocano ai primi posti, mentre l’Italia 

si colloca tra i Paesi più bassi nel ranking europeo. L’ambito nel quale la rappresentanza 

femminile è più carente è quello del potere politico, ma anche nelle posizioni apicali del 

settore privato, mentre il gender gap può considerarsi praticamente risolto per quanto 

concerne la salute e l'istruzione. La pandemia ha di certo aggravato il divario di genere, 

come risulta, anche per quanto riguarda la leadership femminile, evidenziando, ancora una 

volta come questo tema meriterebbe maggiore attenzione, date le implicazioni che ne 

conseguono. Una maggiore presenza femminile porterebbe benefici sensibili 

nell’eliminazione di quegli stessi stereotipi che oggi minano la concreta realizzazione della 

gender equality. 

 

********************************* 

Google festeggia con un Doodle le donne che raggiungono risultati 

straordinari 

In occasione della Festa Internazionale della donna, la multinazionale americana ha deciso 

di omaggiare le tante donne che conseguono risultati eccellenti nei loro campi con un 

Doodle celebrativo a favore di scienziate, sportive, artiste che sono riuscite ad arrivare al 

top nelle diverse società, dove storicamente avevano dei compiti marginali e subalterni. E, 

in segno di solidarietà ed inclusività, il video di Google finisce con mani intrecciate verso il 

cielo, un’immagine che, come ha detto la creatrice del Doodle, Helène Leroux, in 

un'intervista, ha lo scopo di incoraggiare le donne a realizzare i propri desideri e a 

continuare a lottare per i propri diritti, con forza e tenacia, per lasciare un messaggio 

importante alle generazioni future. Sono molti, ancora, i campi e le opportunità da scoprire 

https://www.huffingtonpost.it/entry/leadership-femminile-lezioni-dalla-pandemia-per%20lequita-di-genere
https://www.open.online/2021/03/08/google-festa-internazionale-donna-video
https://www.open.online/2021/03/08/google-festa-internazionale-donna-video


n. 68_2021 

e le donne possono riuscirci in pieno, solamente combattendo strenuamente per realizzare 

le proprie passioni.  

 

********************************* 

Da Eton alle scuole pubbliche: le ragazze inglesi raccontano le molestie di 

tutti i giorni  

Molte volte abbiamo evidenziato il problema della violenza contro le donne, adesso anche 

dalle scuole illustri come Eton (e altre scuole inglesi come la Latymer, una delle migliori di 

Londra) arrivano notizie da condannare con forza, anzi un sito (@everyonesinvited) 

raccoglie le denunce di ragazze che hanno subito, proprio in ambiente scolastico, stupri, 

body shaming, molestie in genere. Sulla scia del caso di Sarah Everard, 33enne rapita e 

uccisa mentre tornava a casa da sola a piedi di sera, la giornalista ricorda le esperienze delle 

donne e giovani che sui social hanno trovato il coraggio di raccontarsi, mostrando ancora 

una volta che la violenza sulle donne è un problema che non coinvolge solo uomini adulti, 

che non conosce distinzioni socio-economiche o culturali e che va affrontato con leggi più 

severe, ma anche con sensibilizzazione tra i banchi di scuola e in casa. Purtroppo dalle 

denunce emergono storie di comune quotidianità e giustamente Caroline Criado-Perez, 

autrice di Invisibili, un libro sulla discriminazione che ha vinto diversi premi, sottolinea 

come nessun uomo inizi un percorso violento stuprando e uccidendo. «Ci sono sempre 

infrazioni minori prima, comportamenti inaccettabili sui quali viene chiuso un occhio. Non 

tutti gli uomini sono violenti, ma tutti gli uomini dovrebbero capire l’entità del problema. 

Non conosco una sola donna che non abbia provato paura», ha detto Martha Lane Fox, oggi 

baronessa, fondatrice di Lastminute.com, da cui si rileva un universo in cui essere femmina 

vuol dire, anche, soffrire. 

 

********************************* 

La Casa internazionale delle donne a Roma ancora in battaglia 

Nonostante il Parlamento abbia nel 2020 stanziato 900mila euro per saldare il debito 

pregresso della Casa internazionale delle donne a Roma, riconoscendo il grande lavoro fatto 

da associazioni, gruppi, singole, la sindaca Virginia Raggi prosegue il suo attacco contro 

uno dei luoghi più importanti del femminismo e delle donne in Italia. Infatti, non è stata 

ancora firmata – per indisponibilità della Sindaca – la convenzione con le associazioni, 

mettendole di fatto in una situazione di difficile gestione, in questo periodo di pandemia, 

nel quale pure le attività di assistenza e ascolto non si sono fermate. Intenzione non troppo 

segreta della Sindaca, si legge in una relazione della Casa, è quella di svuotarla per istituire 

un centro di coordinamento dei servizi per le pari opportunità: decenni di battaglie, di 

storie, di esperienze che rischiano di essere vanificate da proposte generiche. Le donne, 

tuttavia, manifestano sotto le finestre della Sindaca affermando: «Le Case delle donne non 

sono solo luoghi dove si erogano servizi, ma luoghi autogestiti, di democrazia e di 

cittadinanza attiva, luoghi della cultura delle donne e dell’inclusione sociale, delle pratiche 

https://centroriformastato.it/wp-content/uploads/2021/03/Eton.pdf
https://centroriformastato.it/wp-content/uploads/2021/03/Eton.pdf
https://www.ilriformista.it/lodio-di-raggi-per-la-casa-delle-donne-202442/
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fra donne e a favore delle donne, dove si combatte la violenza maschile e si sviluppa una 

nuova cultura che ha le radici nella libertà». 

 

********************************* 

“È il femminismo il vero umanesimo” 

Così affermava Nawal Al Saadawi, morta il 20 marzo scorso aggiungendo che il pensiero 

politico unifica tutte le grandi utopie: quella socialista, quella pacifista, quella nonviolenta, 

quella anticapitalista. Pensatrice laica, attivista femminista, lottatrice tenace per i diritti delle 

donne in un paese, l’Egitto, dilaniato dal fondamentalismo islamico, a ottobre avrebbe 

compiuto 90 anni. Laureata in medicina con specializzazione in psichiatria, attraverso i suoi 

libri Donne e sesso,(1972) Firdaus. Storia di una donna egiziana (1975) e Dio muore sulle rive del 

Nilo (1989), abbiamo conosciuto le cicatrici della sua vita, ma anche la sua sfida al potere, 

pagata con il carcere e poi con l’esilio. L’autrice dell’articolo ricorda la presenza luminosa 

di Nawal Al Saadawi nel 2010 proprio nella sua città natale, Il Cairo, durante i tre giorni del 

convegno internazionale A global conference-women and 21 century – feminist alternatives, in 

cui tenne la lectio magistralis, in lingua araba, ma anche accompagnata da danze, canti e 

amorevole vicinanza, dalla sorellanza di tante femministe provenienti da tutto il mondo. Le 

parole più usate durante il suo densissimo discorso sono state democrazia, patriarcato, 

potere, speranza, dominazione, scelta, dolore, libertà. Obiettivo della politica femminista, 

concludeva Nawal Al Saadawi è quello di «raggiungere la solidarietà tra le donne, una 

solidarietà politica nella quale si esaltino le cose che ci uniscono e si continui a lavorare su 

ciò che ci divide» 

 

********************************* 

Ripartire dalle maestre 

Questo l’invito dell’articolo, che acutamente sottolinea come, nonostante la grande presenza 

femminile nella scuola, nonostante l’importanza delle maestre anche nella lotta per la 

democrazia (Montessori), molte di queste figure rimangano nel buio. Maestre e 

professoresse, che a partire dall’immediato Dopoguerra hanno cambiato in senso 

democratico, nella pratica di ogni giorno, la scuola italiana. Di loro non si parla mai. I buoni 

maestri (e rivoluzionari) sono sempre maschi, i don Milani, i Mario Lodi, i Gianni Rodari, i 

Freinet, i Capitini, gli Ivan Illich, i Dewey e indietro fino a Rousseau, la schiera dei 

pedagogisti, dei riformatori della scuola è sempre tutta al maschile. L’eccezione che 

conferma la regola, Maria Montessori, è davvero un unicum nella pedagogia italiana del 

Novecento. Non solo, ma ancora oggi non è mutata la struttura piramidale del mondo 

dell’istruzione. L’ultima indagine dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 

economico (Ocse) sul tema risale al 2017. È interessante rileggere le note a margine dei 

risultati, in cui si sottolinea la crescita della presenza femminile nelle aule scolastiche, nei 

paesi industrialmente sviluppati, dal 62 al 68%. Una presenza che decresce, tuttavia, dalla 

scuola dell’infanzia (97%) verso le superiori (58%),passando da un 85 % nella primaria e un 

https://www.micromega.net/umanesimo-e-femminista-nawal-el-saadawi
http://domine.hr/cms/clients/4/uploads/322.pdf
https://www.internazionale.it/opinione/vanessa-roghi/2021/03/20/buone-maestre
https://www.repubblica.it/scuola/2017/03/22/news/insegnante_sempre_piu_un_mestiere_per_donne_allarme_ocse_a_rischio_i_risultati_degli_alunni_-161110876/
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68% alle medie. E il fenomeno in Italia è ancora più accentuato. Il motivo di questa 

situazione – si afferma nell’articolo – dipende dal valore sociale attribuito al mestiere, 

considerato tipicamente femminile anche perché compatibile con il lavoro di cura della 

famiglia. Per troppo tempo l’insegnamento è stato considerato un lavoro che le donne 

potevano svolgere per integrare le entrate del capofamiglia (stipendio basso, orario corto). 

Difficile, con queste premesse, riconoscersi un ruolo da intellettuale. Poche pedagogiste, 

molte maestre e professoresse che hanno cambiato l’istruzione nella pratica: anche il 

movimento dei Maestri di strada nasce intorno alla figura di una donna, Carla Melazzini. 

Del suo lavoro non ci sarebbe traccia – a parte quella lasciata nella memoria dei ragazzi e 

delle ragazze che l’hanno conosciuta – se un uomo, il marito Cesare Moreno, non avesse 

raccolto i suoi scritti e li avesse pubblicati dopo la sua morte prematura nel bellissimo 

Insegnare al principe di Danimarca (Sellerio 2011).  

 

********************************* 

Parità salariale uomo-donna 

Diamo una notizia che credevamo superflua o già vecchia invece….Nel Lazio è stata 

approvata all’unanimità in Commissione Lavoro e deve arrivare nell’Aula del Parlamento 

regionale la legge che punta alla parità salariale per superare una differenza di stipendi che 

arriva fino al 18 per cento. Importante notare come il principio di parità, a detta di molte 

esperte, aiuterà la crescita, insieme con altri aiuti per le donne come incentivi alle imprese, 

microcredito, bonus baby-sitter e strumenti per la conciliazione dei tempi di vita e lavoro. 

Si aggiunge con enfasi che per la prima volta in Italia si sostiene l’occupazione femminile e 

sono stati stanziati quasi otto milioni in tre anni. La proposta di legge istituisce anche un 

Registro regionale delle imprese virtuose in materia di parità retributiva alle quali saranno 

attribuiti benefici economici, nonché un “bollino rosa” (titolo preferenziale) per 

l’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture di competenza della Regione. 

Prevista, infine, l’istituzione di una Giornata regionale contro le discriminazioni di genere 

sul lavoro da celebrarsi ogni anno il 7 giugno. In questa occasione verranno premiate le 

imprese iscritte nel Registro regionale che si saranno distinte nella riduzione del divario 

salariale o che abbiano messo in pratica azioni innovative in materia di parità 

 

********************************* 

Empowerment e sex work: l’accattivante revival digitale del mestiere più 

antico del mondo 

La condizione occupazionale e, di conseguenza, economica delle donne, già grave, è 

notoriamente peggiorata con la pandemia. Esiste però un “nuovo” lavoro, una manna dal 

cielo che consente di “smettere quando si vuole”. L’opportunità è offerta dal sito Only Fans, 

che, a fronte di una trattenuta del 20%, produce guadagni per chi si mostra attraverso tariffe 

fissate mensilmente per far accedere i propri ammiratori. Il “lavoro” viene presentato come 

un “sex work” e «occasione di empowerment e controllo sulla propria produzione e le proprie 

https://sellerio.it/it/catalogo/Insegnare-Al-Principe-Danimarca/Melazzini/4725
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/03/22/parita-di-salario-tra-uomo-e-donna-nel-lazio-presentata-una-legge-per-colmare-il-divario-e-la-prima-in-italia/6141861/
https://donnexdiritti.com/2021/03/30/only-fans-come-funziona-il-sito-che-offre-una-prostituzione-soft/
https://donnexdiritti.com/2021/03/30/only-fans-come-funziona-il-sito-che-offre-una-prostituzione-soft/
https://donnexdiritti.com/2021/03/30/only-fans-come-funziona-il-sito-che-offre-una-prostituzione-soft/
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entrate da parte delle protagoniste». Tutto bene, quindi? Per Julie Bindel, in Il mito Pretty 

Woman, è, invece, frutto di «ritocco e imbellamento dello sfruttamento commerciale del 

sesso» e per il New York Times, nonostante i 90 milioni di utilizzatori durante la pandemia, 

il numero di attrici è talmente alto che i guadagni sono minimi. Le intervistate hanno 

raccontato di essere arrivate al sito dopo aver perso il lavoro e che per guadagnare cifre 

minime devono, comunque, lavorare a tempo pieno, con il rischio che le immagini postate, 

che rimangono per sempre sul web, finiscano per far perdere altri lavori o siano usate a fini 

di ricatto o che gli “ammiratori” riescano ad approcciarle fisicamente. In sintesi, gli uomini 

pagano per avere il controllo su una donna aumentando così la propria autostima e 

confermando gli stereotipi sulla loro virilità. Le donne si lasciano usare per guadagnare dei 

soldi mettendo a rischio la loro autostima, oltre che la loro esistenza. Cosa c’è «di 

empowering in tutto questo?» scrive Ilaria Baldini «Il mainstreaming si ostina a chiamare 

lavoro quello che non è “Né sesso, né lavoro” ma il miglior strumento di marketing e di 

conferma dello status quo patriarcale». 

 

********************************* 

La Rete per promuovere libertà di ricerca e insegnamento contro le censure 

«Autori censurati, temi tabù, rivendicazioni identitarie. Negli ultimi anni nelle università si 

è creato un clima di intimidazioni morali e ideologiche che hanno pesanti conseguenze su 

studenti e ricercatori. Duecento studiosi tedeschi hanno fondato una Rete per promuovere 

la libertà di ricerca e respingere queste pressioni» scrive Cinzia Sciuto su Micromega, 

riportando la sua intervista alla storica Sandra Kostner, una delle fondatrici della Rete. Per 

Kostner, le minacce alla libertà di ricerca scientifica provengono da una precisa tipologia di 

ricercatori che considerano le attività accademiche «un mezzo per realizzare la propria 

visione del mondo, per modellare la società su di essa». La denuncia è precisa: «Si tratta di 

ricercatori che hanno una vera e propria agenda politico-ideologica». Uno dei temi più 

discussi è il “genere” rispetto al quale non è raro che i biologi vengano pesantemente 

osteggiati e accusati di sessismo, di essere di destra, di essere razzisti ecc. perché affermano 

l’esistenza di due generi (XX e XY) con una piccolissima percentuale di intersessuali. 

Conclusioni non accettate da coloro che sostengono che, essendo il genere un costrutto 

puramente sociale, ognuno deve poter scegliere a quale genere appartenere. Un altro 

esempio riguarda la questione dell’Islam e del “velo”: a fronte dell’affermazione di un 

relatore che ogni donna adulta che vuole portare il velo è libera di farlo, aggiungendo che, 

però, questa donna deve essere consapevole di portarsi addosso i segni del patriarcato e che 

per questo indossare il velo non è accettabile per le insegnanti, in quanto negherebbe la 

neutralità dello Stato, una studentessa con il velo ha annunciato che avrebbe sporto 

denuncia contro il relatore per incitazione all’odio affermando, inoltre, il suo diritto ad un 

percorso di studi non discriminatorio, vale a dire di non dover ascoltare nessuna critica sul 

velo all’università. 

 

https://www.libreriauniversitaria.it/mito-pretty-woman-lobby-industria/libro/9788862986335
https://www.libreriauniversitaria.it/mito-pretty-woman-lobby-industria/libro/9788862986335
https://www.libreriauniversitaria.it/ne-sesso-ne-lavoro-politiche/libro/9788868993528
https://www.micromega.net/contro-intimidazioni-morali-universita/
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********************************* 

Doppio cognome a figlie e figli…ce la faremo? Una PEC alle Ministre 

L’Associazione Noi Rete Donne, con l’iniziativa “Doppio cognome a figlie e figli una 

rivoluzione culturale e non questione di sola parità. Il Cognome materno tra proposte di 

legge, ricorsi giudiziari, sentenze e pratiche prefettizie di “aggiunte”, ha inviato una 

comunicazione via PEC a tutte le Ministre per responsabilizzarle e richiamarle all’azione su 

una questione di civiltà, oltre che di rispetto per il ruolo delle madri nella maternità. Ruolo 

che, fino ad oggi, nonostante grandi passi in avanti nella conquista di diritti di cittadinanza 

compiuti dalle donne, continua ad essere misconosciuto: il cognome che viene assegnato 

automaticamente a bambine e bambini appena nascono è quello del padre, se il padre li 

riconosce o anche quello della madre se il padre è d’accordo. Nella comunicazione, un 

gruppo di esperte che da anni si battono per la soluzione della questione, oggi all’attenzione 

della Corte Costituzionale (Ordinanza di autorimessione n. 18/21), ripercorre il lungo iter, 

iniziato dal deputato Salvatore Morelli nel 1867, portato avanti prima dall’onorevole Anna 

Magnani Noya e poi, sempre nell’indifferenza del Parlamento, dalle giornaliste Iole Natoli 

e dalla deputata Laura Cima, entrambe firmatarie della comunicazione. Con l’Ordinanza, la 

Corte appare intenzionata a compiere un passo in avanti, che potrebbe rivelarsi decisivo. 

Ha, infatti, posto sotto esame dinanzi a sé stessa l’art. 262 del Codice Civile, da cui discende 

“il sempiterno cognome patriarcale” e gli artt. 8 e 14 della CEDU e i corrispettivi artt. 7 e 21 

della CDFUE, trattati sovranazionali entrambi firmati e ratificati, nonché la sua precedente 

sentenza 286/2016. Occorre, quindi, un deciso appoggio dal Parlamento. Lo avremo? 

 

********************************* 

Appello della rete UNIRE sul recesso della Turchia dalla Convenzione di 

Istanbul 

La rete UNIRE-Università Italiane in Rete per la “Prevenzione e la lotta alla violenza contro 

le donne e la violenza domestica”, ovvero per la conoscenza e l’applicazione dei principi 

della Convenzione del Consiglio d’Europa, detta Convenzione di Istanbul, della quale il 

GIO fa parte, lancia un appello rivolto alle istituzioni nazionali, europee e del Consiglio 

d’Europa al quale stanno aderendo docenti, ricercatori/rici, artisti/e, intellettuali, centri di 

ricerca.  

 

L'appello di UN.I.RE., nella versione italiana e inglese 

 

La raccolta delle adesioni è ancora aperta; basta inviare una mail a: unire-

academicnetwork@unimib.it  

Come Rete UNIRE stiamo seguendo con attenzione il dibattito che si sta sviluppando tra le 

associazioni, e anche nelle istituzioni, dalle quali ci aspettiamo qualcosa di più che una 

semplice presa di distanza dalla decisione del Governo Erdogan. 

 

http://www.noidonne.org/articoli/doppio-cognome-a-figli-e-figlie-una-rivoluzione-culturale-e-non-questione-di-sola-parit.php
http://www.noidonne.org/articoli/doppio-cognome-a-figli-e-figlie-una-rivoluzione-culturale-e-non-questione-di-sola-parit.php
https://www.facebook.com/groups/cognome.materno.italia.procedure.prefettizie
https://www.lauracima.it/lauracima_it/ce-sempre-qualcosaltro-di-piu-urgente/?fbclid=IwAR2TUWrY0XYqhTyOdkWWL_CH0l3AcH1-uAyxHWXLbd68TCnWncdHPEvut0c
https://unire.unimib.it/2021/03/23/contro-il-recesso-della-turchia-dalla-convenzione-di-istanbul-lappello-di-unire/
https://unire.unimib.it/2021/03/23/contro-il-recesso-della-turchia-dalla-convenzione-di-istanbul-lappello-di-unire/
https://unire.unimib.it/2021/03/23/contro-il-recesso-della-turchia-dalla-convenzione-di-istanbul-lappello-di-unire/
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Per una Pasqua che rinnovi i sentimenti di pace, serenità e 

speranza!!! 

 
Per iscriversi all’Osservatorio Interuniversitario di genere visita il nostro nuovo sito 

http://www.giobs.info 

http://www.giobs.info/

